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Costanza 

Signorelli

Salito al Cielo il 12 ottobre del 2006 per una leucemia fulminante, il giovane Carlo Acutis,

di soli 15 anni,  lascia questo mondo con il volto luminoso e trasfigurato. Dopo che, fino

all'ultimo respiro, ha offerto tutte le sue sofferenze per il Papa, per la Chiesa e per la
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salvezza delle anime. 

Mentre il suo processo di beatificazione procede spedito, il corpo del venerabile è stato

recentemente traslato ad Assisi, all’interno del Santuario della Spoliazione, dove San

Francesco si spogliò di tutti i suoi beni per esprimere la sua piena conformazione a

Cristo.

Seppur il poverello di Assisi fosse uno dei maestri di santità più cari al giovane Carlo, le

ragioni di questa scelta sono assai più profonde: “E’ tempo che il popolo di Dio prenda

coscienza che la nostra vocazione comune è diventare Santi. Carlo dimostra che la

santità è davvero una vocazione comune e possibile”. Così l'arcivescovo Domenico

Sorrentino, ha introdotto la cerimonia di traslazione alla presenza di una folla di devoti,

soprattutto giovani. 

Per conoscere più da vicino questo "Santo giovane" dei giorni nostri, La Nuova Bq ha

intervistato la mamma, Antonia Acutis, volendo approfondire con lei un aspetto in

particolare: lo specialissimo rapporto di Carlo con Gesù Eucaristia, che è stato sostanza

e nutrimento del suo desiderio di santità.

Come nasce l’incredibile amore di Carlo per Gesù Eucaristia?

La grande devozione di Carlo per l’Eucaristia cominciò sin da piccolissimo. A soli sette

anni ebbe il permesso di ricevere la prima Comunione e da quel momento iniziò ad

andare a Messa tutti i giorni. Ogni volta che riceveva l’Ostia consacrata, recitava questa

giaculatoria: “Gesù, accomodati pure! Fa come se fossi a casa tua!”.  

Carlo amava anche fare l’Adorazione Eucaristica, ci può raccontare come 

pregava?

[Nella foto a destra, Carlo da bambino ]

Per prepararsi all’incontro con Gesù, Carlo faceva tutti i giorni o prima o dopo la Messa

un poco di Adorazione Eucaristica. Diceva sempre che “davanti al sole ci si abbronza, ma

davanti all’Eucaristia si diventa santi!”. Carlo ripeteva a tutti che noi siamo molto più

fortunati di coloro che vissero duemila anni fa accanto a Gesù, perché quelle persone,

per toccare Gesù e parlare con lui, dovevano fare lunghi tragitti e comunque erano

limitate dal tempo e dallo spazio. Noi invece Gesù lo abbiamo sempre con noi! Basta

andare nella chiesa più vicina a dove abitiamo: Gerusalemme l’abbiamo sotto casa!  

Da questa sua consapevolezza viene la sua frase, ormai famosa: “L’Eucaristia è 

la mia autostrada per il Cielo!” …

Carlo definiva l’Eucaristia “la mia autostrada per il Cielo”, in quanto per lui era davvero
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un farmaco, era la sua “medicina” per diventare santo. Carlo amava ricordare che lo

stesso Gesù definisce se stesso come “quel pane vivo disceso dal Cielo che se uno

mangia vivrà in eterno”.

In che senso, può spiegare?

Scriveva Carlo: “Una vita sarà veramente bella solo se si arriverà ad amare Dio sopra

ogni cosa” e per fare questo abbiamo bisogno dell’aiuto stesso di Dio, cioè dei Suoi

sacramenti. Ed è proprio nel sacramento dell’Eucaristia che Dio ci dona quello stesso

amore che Gesù̀ ha avuto per i suoi, fino a donare la sua vita per la nostra salvezza.

L’Eucaristia è il sacramento attraverso il quale Dio continuamente ci aiuta a diventare

quello che nella sua mente potenzialmente già siamo. Ecco allora che l’Eucaristia

assomiglia al mangiare quotidiano: se la nostra vita fisica, per sussistere, ha

continuamente bisogno di nutrimento, lo stesso vale per la nostra vita spirituale.  Per

questo Carlo ci teneva moltissimo a far comprendere alle persone l’importanza di

questo sacramento: “Gesù è l’Amore e più ci nutriremo dell’Eucaristia, che contiene

realmente Dio con il suo Corpo, Sangue, Anima e Divinità, più aumenteremo anche noi

le nostre capacità di amare! L’Eucaristia ci configurerà in modo unico a Dio, che è

Amore". 

Per il piccolo Carlo la santità era un desiderio reale?

Di più. Carlo era profondamente convinto che tutti noi siamo chiamati a diventare santi.

Famosa è la sua frase: “Tutti nascono originali ma molti muoiono fotocopie”. Lo stesso

Papa Francesco ha voluto citarla nella sua Cristus vivit proponendo Carlo come modello

per i giovani. Per Carlo l’Eucaristia è il mezzo più efficace per preservare questa nostra

originalità e corrispondere a quel progetto unico e irripetibile che Dio ha pensato per

ognuno di noi, sin dall’eternità. A conferma di questo Carlo amava molto citare la figura

di San Giovanni, l’apostolo prediletto, che nell’Ultima cena posa il capo sul petto di Gesù,

sede del suo Cuore e da sempre identificato dalla Chiesa come simbolo del Sacramento

dell’Eucaristia. In quel gesto compiuto da Giovanni di poggiare il capo sul petto di Gesù,

Carlo vedeva una chiamata eucaristica. Una vera e propria prefigurazione indirizzata a

tutti gli uomini, di tutti i tempi, per diventare discepoli prediletti di Gesù.

Il tema del cuore di Gesù nell’Eucaristia è un tema centrale per Carlo: è proprio 

su questo mistero che si sviluppa gran parte della sua mostra sui miracoli 

eucaristici. Come gli venne l’idea di questa mostra?

[Nella foto a sinistra, Antonia Acutis]

Carlo a 11 anni iniziò a fare l’aiuto catechista, esperienza che lo aiutò a comprendere

quanta indifferenza ci fosse di fronte al Santissimo Sacramento. Lui si era davvero



stupito di questo ed era rimasto molto addolorato. Si domandava spesso: “Com’è

possibile che davanti ad un concerto rock, o a una partita di calcio, ci siano file

interminabili di persone e poi davanti al Tabernacolo dove è presente realmente Dio, si

vedano così poche persone?”. Proprio per aiutare gli altri ad entrare nel Mistero

Eucaristico, Carlo progettò la Mostra sui Miracoli Eucaristici che ad oggi è stata ospitata

in tutti i Continenti ed ha aiuto centinaia di persone a riavvicinarsi a Dio. Carlo amava

ricordare il segno che ci ha lasciato il Signore nel miracolo di Lanciano, dove l’Ostia

consacrata, trasformatasi in carne, risultò essere una sezione del miocardio. Questo

era un segno importantissimo per Carlo: infatti, senza questo speciale muscolo il cuore

non batterebbe, esso dà la vita a tutto il nostro organismo, proprio come fa l’Eucaristia

con la Chiesa. Inoltre, Carlo diceva che questa chiamata a diventare intimi discepoli di

Gesù, attraverso l’incontro frequente con il Signore nell’Eucaristia, è ancora più evidente

nel racconto della crocifissione. Sotto la croce, sul Golgota, infatti, oltre alla Madonna e

alle pie donne, troviamo di nuovo san Giovanni, il discepolo amato, mentre tutti gli altri

discepoli erano fuggiti.  Anche qui Giovanni ci indica l’Eucaristia come via privilegiata di

unione con Dio. “Se ci riflettiamo bene - diceva Carlo- quel sacrifico della croce avvenuto

duemila anni fa si ripresenta in modo incruento in tutte le Messe che ogni giorno

vengono celebrate. Come Giovanni, anche noi possiamo associarci a quello stesso

sacrificio della croce e dimostrare così il nostro amore a Dio partecipando ogni giorno

alla santa Messa. Non possiamo ignorare l’invito di Gesù ad unirci a Lui!”

Questa mostra, ad oggi, ha fatto il giro del mondo, diventando in poco tempo il 

punto di riferimento internazionale per lo studio sui miracoli eucaristici. La 

mostra arrivò anche a Fatima di cui, pochi giorni fa, abbiamo festeggiato 

l’anniversario. Come accadde?

Carlo è morto nel 2006 e nel 2007 la sua mostra venne ospitata nel Santuario di Fatima,

in occasione dell’anniversario della morte di Francisco Marto, uno dei tre veggenti. Noi

sappiamo bene quanto il pastorello di Fatima fosse devoto alla Santissima Eucaristia,

che lui chiamava “Gesù nascosto”, proprio riferendosi all’Ostia Santa nel Tabernacolo.

Ebbene, il fatto che a pochi mesi dalla morte di Carlo, la sua mostra sia stata ospitata

proprio per omaggiare questo Santo bambino eucaristico, ecco, per me è stato un

segno, è come se i due “amici” si fossero parlati in Cielo.

Carlo era particolarmente devoto a Fatima, perché?

Carlo era molto legato alle apparizioni della Madonna a Fatima, diceva che qui la

Madonna, nei suoi messaggi ci regala una catechesi completa, a 360°. Guardando a

Fatima, infatti, ritroviamo tutta la nostra fede riassunta. Era anche molto devoto ai

pastorelli, che considerava come amici veri ed esempi di santità. Carlo diceva che quelle
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di Fatima sono apparizioni profondamente eucaristiche: esse furono infatti precedute

nel 1916 dalle visite dell’Angelo che chiese ai bambini di offrire preghiere e sacrifici in

riparazione degli oltraggi, dei sacrilegi e delle indifferenze contro il Santissimo

Sacramento. Intenzioni che Carlo, come i pastorelli, fece completamente sue.

Così come fece suo l’amore totale per la Madonna…

Carlo definiva la Madonna “l’unica donna della sua vita” e pregava il Santo Rosario ogni

giorno considerandolo “l’appuntamento più galante della sua giornata”. Maria, primo

Tabernacolo della storia, nonché Tabernacolo perfetto, “va imitata in tutte le sue virtù e

specialmente – diceva Carlo – nel modo in cui accolse Dio dentro di sé. Anche noi, come

Lei, dobbiamo diventare Tabernacoli di Dio!”

Un’ultima domanda: quale fu il frutto più concreto ed evidente che l’Eucaristia 

produsse in Carlo?

Senza alcun dubbio la carità. Carlo davvero si donava a tutti senza riserve, lui si

consumava per amore del prossimo. Dai poveri, a cui portava da mangiare ogni sera, ai

senza tetto, a cui comprava le coperte e i sacchi a pelo con i suoi risparmi. Dai compagni

di scuola, che aiutava a studiare, agli amici che lo cercavano sempre per avere conforto

e compagnia vera. Dai bambini del catechismo, che seguiva con grandissima dedizione,

ai ragazzi del liceo con cui si incontrava e si scontrava per cercare con passione la verità.

Ma nonostante la sua estrema concretezza e il suo totale impegno nella realtà, per Carlo

la cosa più importante rimaneva la salvezza delle anime. Per questo non vi era per lui

nulla di più importante che la Santa Messa e l’Eucaristia, ove ogni giorno Carlo poteva

unirsi a Gesù che si offre in sacrificio per il mondo intero.

[La storia intera di Carlo Acutis è raccontata nel libro "Il Chicco di Grano. "Santi 

giovani" in mezzo a noi" CLICCA QUI]
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